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ROMA — Un seminarlo sul 
tabù degli anziani e sugli an­
ziani si è svolto recentemen­
te presso la scuola sindacale 
di Aricela, organizzato dallo 
Spl-Cgll di Roma In collabo­
razione con l'Istituto per gli 
studi sul servizi sociali. 

La parola tabù esprime 11 
significato di ciò che viene 
considerato pericoloso, im­
puro; qualcosa cui l'anziano 
non può accostarsi perché 
«socialmente» proibito. Ge­
neralmente l'anziano non 
conosce il perché di questa 
proibizione ma si sottomette 
al divieto come ad un fatto 
•naturale», sicuro che una 
qualunque violazione com­
porterebbe una punizione 
severa. 

Da queste premesse teori­
che il convegno ha preso le 
mosse per indagare sul com­
portamenti concreti con cui, 
oggi, gli anziani da un lato e 
la società dall'altro vivono 
questi tabù (nell'alimenta­
zione, nel vestire, nella ses­
sualità, nei rapporti Interni 
alla famiglia, nel rapporto 
con la società) allo scopo di 
favorire un superamento de­
gli stessi e mutare il giudizio 
e il comportamento verso gli 
anziani. 

Ma il seminario si è anche 
posto un altro obiettivo: av­
viare un programma di stu­
di:; e di formazione dei qua­
dri per il lavoro verso la terza 
età a Roma. Sull'insieme di 
queste tematiche, e sulle im­
plicazioni che potranno ave­
re su un programma di ini­
ziativa sindacale in una 
grande metropoli, abbiamo 
intervistato Manuela Mezze-
lani, segretario generale del 
sindacato pensionati Cgil di 
Roma. 

— Ci sono anche nel sinda­
cato dei tabù che limitano 
l'iniziativa verso i proble­
mi della terza età? 
«CI sono, eccome, sono 

profondi e difficili da modifi­
care. Sono probabilmente 
causa ed effetto di una con­
cezione molto diffusa nella 
società, che immagina la fi­
ne del rapporto di lavoro co­
me morte sociale a non come 
una fase della vita alla quale 
si giunge per iniziarne un'al­
tra che può egualmente esse­
re ricca sul piano dei rappor­
ti sociali, culturali, umani, in 
cui l'individuo può godere il 
frutto della propria vita per­
sonale e di lavoro, ma può 
anche tessere nuove e positi­
ve esperienze». 

— Quali sono gli effetti in 
una città come Roma di 
questa concezione negati­
va? 
«Molteplici. II primo è un 

dato statistico: dei 600 mila 
pensionati (un pensionato 
ogni 5 cittadini romani) solo 
10 mila sono iscritti alla Cgil. 

// lavoro sui problemi della terza età 
Un programma di iniziative della Cgil 

Andare in pensione 
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la «morte sociale» 
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Intervista con la segretaria del 
sindacato pensionati della capitale 
Manuela Mezzelani - Solo lOmila 
iscritti su 600mila - Una presenza 
in ogni quartiere con la formazione 

delle Leghe - Il rapporto con la 
famiglia e Fuso della città 

ANZIANI 

Manuela Mezzelani 

Fra questi pochissimi sono 
passati dal luogo di lavoro 
allo Spi: la gran parte ha 
"trovato" la Cgil perché ave­
va bisogno di qualche cosa, 
una pratica previdenziale o 
di assistenza. Rari gli iscritti 
fra gli ex dirigenti del sinda­
cato. Forse c'è la preoccupa­
zione di ricevere la patente di 
"vecchio". 

«La conseguenza più im­
mediata è che anche sulle 
questioni di più vitale inte­
resse come l'assistenza, la 
previdenza, la cultura e i più 
diversi problemi di vita, vi è 
una scarsa e comunque ina­
deguata partecipazione dei 
pensionati. Probabilmente 
questo limite di partecipa­
zione è una conseguenza del 
tabù più negativo, quello, 
appunto, che fa il pensionato 
uguale a vecchio e il vecchio 
uguale a inutile, un tabù 
profondamente radicato nel­

la società ma che non rispar­
mia certo il movimento sin­
dacale e molti dei suoi diri­
genti». 

— Mi sembra un'afferma­
zione un po' severa. Co­
munque cosa vi proponete 
di fare? 
•Il nostro sindacato dei 

pensionati, lo Spi-Cgil di Ro­
ma, sta cercando di produrre 
in questa grande città uno 
sforzo culturale e politico 
per superare i limiti e i con­
dizionamenti che finora 
hanno "inibito" il rapporto 
concreto con i pensionati e 
gli anziani. Non solo i pen­
sionati hanno bisogno della 
Cgil, ma anche e soprattutto 
la Cgil ha bisogno dei pen­
sionati e degli anziani. Non 
si capirebbe, altrimenti, co­
me sarebbe possibile tessere 
nuovi fili e nuovi rapporti 
con questi soggetti». 

— Ma in concreto quali ini­
ziative avete deciso di pren­
dere per colmare questa 
«separazione»? 
•Innanzitutto il rilancio 

delle iniziative politiche e or­
ganizzative. In ogni quartie­
re della città dobbiamo co­
struire una nostra presenza 
con la formazione di leghe 
dei pensionati in grado di 

impostare soluzioni concrete 
ai problemi sociali, culturali, 
assistenziali, ed essere così 
un punto di riferimento per 
tutti. È evidente che ci vuole 
un "nuovo" sindacalista di 
quartiere, in grado di parlare 
con la gente, fornire infor­
mazioni precise, organizzare 
un movimento di lotta coe­
rente con gli indirizzi gene­
rali del sindacato. 

«Costruire questo tipo di 
sindacalista della e sulla ter­
za età non può essere né un 
fatto miracolistico, né uno 
sforzo teorico, intellettuali­
stico, individuale. Deve esse­
re il risultato di una scelta 
generale dell'organizzazio­
ne, una scelta politica ma 
anche soggettiva, un lavoro • 
collettivo ma animato anche 
da passione personale. Mo­
dernizzarsi significa anche 
trovare energie nuove per 
capire perché abbiamo que­
ste difficoltà con intere fasce 
sociali nelle grandi aree me­
tropolitane. Vanno cambiati 
metodi e contenuti nella di­
rezione del sindacato. E al 
primo posto ci deve essere 
una concezione positiva de­
gli individui, uomini e don­
ne, in tutte le fasi della loro 

vita, la ricerca del loro speci­
fico contributo». 

— In che modo intendete 
operare per formare questo 
«nuovo» sindacalista della 
terza età? 
«Un programma formati­

vo che punti a discutere i 
contenuti dell'iniziativa po­
litica del sindacato, in modo 
non disgiunto dai vissuti 
personali dei partecipanti 
all'attività di formazione, 
per favorire la disponibilità a 
mutare gli atteggiamenti in­
dividuali e collettivi che se­
dimentano una immagine 
"passiva" degli anziani. Tre 
sono le aree tematiche che 
intendiamo affrontare: quel­
la personale, con approfon­
dimenti sui problemi dell'a­
limentazione, della sessuali­
tà, della prevenzione delle 
malattie della terza età; quel­
la familiare-parentale, per 
analizzare il rapporto tra an­
ziani e il loro vissuto, il raf­
fronto con le nuove genera­
zioni, il rapporto con la fami­
glia; quella sociale, e cioè l'u­
so della città, l'accesso ai ser­
vizi, la partecipazione alla 
vita sociale, la battaglia per 
una diversa qualità della vi­
ta. In tutti e tre i filoni solle­
citeremo il contributo di me­

dici, sociologi, psicologi». 
— Esistono già ricerche, 
studi in queste direzioni da 
parte di istituzioni pubbli­
che, di sindacati? 
«Vi è un impegno molto 

scarso e limitato. Recente­
mente il Comune di Roma si 
è occupato dei "barboni". Ma 
se ci si vuole misurare con il 
più vasto problema degli an­
ziani, delle persone sole e po­
vere, allora bisogna guarda­
re ad un fenomeno sociale 
più vasto. Oggi sono andati o 
stanno per andare in pensio­
ne gli immigrati a Roma de­
gli anni 50 e 60, mentre la 
gran parte dei loro figli, nati 
a Roma negli anni 60, sono 
disoccupati o sottoccupati. 
Per questi pensionati il ritor­
no ai paesi di origine è diffi­
cile, ma difficile è anche co­
struire una nuova vita nella 
città dove sono nati e cre­
sciuti i loro figli nel momen­
to in cui hanno perduto i le­
gami sociali e politici .che il 
rapporto di lavoro loro offri­
va. E la pensione non è suffi­
ciente se deve supplire anco­
ra esigenze vitali di parte 
della famiglia». 

Concetto Testai 

La strada scelta dal governo penalizza due volte il cittadino che ha bisogno di cure 

Farmaci, con il ticket resta alta la spesa 
Caro medicinali, in un anno Vaumento è stato del 16 per cento 

II governo, anziché dettare 
norme sulla politica farmaceuti­
ca come stabilito dalla legge di 
riforma sanitaria, ha scelto la 
strada del pagamento del ticket 
su quasi tutti l farmaci. 

I ticket sui farmaci e sulla ri-
cetta, mentre penalizzano due 
volte il cittadino bisognoso di 
cure, non si stanno affatto rive-
landò strumento di contenimen­
to del consumo e della spesa. In 
Italia vengono annualmente 
prescrìtte 360-370 milioni di ri­
cette, una media pro-capite di 7 
ricette circa. Questa la spesa 
pubblica relativa ai farmaci: 
1984:5.638 miliardi + 449 miliar­
di di ticket; 1985:7.068 miliardi + 
1.009 miliardi di ticket; 1986: 
7.335 miliardi + 2.325 miliardi di 
ticket (previsioni del ministero 
della Sanità). 

II consumo del farmaci si è ri­
dotto appena del 2%. Un altro 

esemplo. Alla Usi Rml, dove si è 
attivata una rigorosa politica di 
contenimento della spesa farma­
ceutica, si è di fronte a questi fat­
ti: le ricette — 1.537.545 del 1984 
— scendono nel 1985 a 1.445.997. 

La spesa lorda, da 25 miliardi e 
910 milioni di lire nell'84, sale nel 
1985 a 30 miliardi 728 milioni di 
lire; cioè un incremento di spesa 
del 16%. Tale incremento, oltre 
che all'aumento medio del prez­
zo dei medicinali, è dovu to anche 
al diverso orientamento tera­
peutico (prescrizione di farmaci 
sempre più costosi, come le cefa-
losporine della terza generazio­
ne, ecc.). I ticket quindi non con­
tengono la spesa, ma recuperano 
parte di essa sulla pelle dèi citta­
dino. 

Secondo indagini internazio­
nali, risulta che negli Stati Uniti 
i cittadini al di sopra dei 60 anni 
consumano il 38% del totale dei 

farmaci. 
In Italia il 13% della popola­

zione consuma il 48% dei farma­
ci prescritti. 

È prevalente all'interno di 
questo dato il consumo di farma­
ci da parte della popolazione an­
ziana. Alla Usi Rml nel 1985 so­
no state mediamente prescritte 
10 ricette pro-capite. Si presume 
che, non essendo indicata nelle 
ricette l'età, i maggiori consu­
matori siano gli anziani, i quali 
già nel 1981 erano 50.000, cioè il 
44% sul totale della popolazione 
residente. 

Se è vero che nella terza età, 
rispetto ai giovani, sono rilevan~ 
ti le malattie variamente asso­
cia te (bronchite cronica, iperten­
sione, artrosi, artrite, tumore, 
diabete, cuore, ulcera, ecc.), è al­
trettanto vero che alla proble­
matica anziani si danno spesso 
negative risposte di «medicaliz-

zazione». È noto che l'invecchia­
mento favorisce in modo spicca­
to le reazioni negative da farma­
ci e di conseguenza è indispensa­
bile una strategia particolare te­
sa a ridurre il più possibile i dan­
ni derivanti dall'abuso di farma­
ci. 

Non va taciuto il fatto che in 
Italia si è in presenza di assistiti 
«autoprescrittori», di prescrizioni 
plurime da parte di alcuni medi­
ci, sia per cautelarsi sotto un 
ampio ombrello terapeutico nei 
riguardi dell'assistito che pre­
tende il farmaco come rimedio 
dei suoi mali, sia per una fretto­
losa conoscenza scientifica di 
specialità propagandate dalle 
varie industrie farmaceutiche. 

In realtà per contenere il con­
sumo e i danni derivanti dall'a­
buso di farmaci e per ridurre la 
sofferenza agli anziani c'è biso­
gno: 

— di interventi riabilitativi 
quale concreto sostegno alla in­
centivazione psicologica e alla 
risocializzazione; 

— di una vasta campagna di 
educazione sanitaria e di una ef­
ficace prevenzione delle malattie 
invalidanti. 

Su queste problematiche Usi e 
Comuni possono concorrere in 
modo positivo attraverso l'orga­
nizzazione di conferenze e dibat­
titi, utilizzando, tra l'altro, la 
«guida per gli anziani» sull'uso 
corretto dei farmaci redatta dal 
ministero della Sanità. 

I medici di famiglia, insosti­
tuibili educatori dei propri assi­
stiti, vanno coinvolti nelle inizia­
tive finalizzate a contenere il 
consumo dei farmaci da parte 
della popolazione, anziana e no. 

Nando Agostinelli 

Un'inchiesta tra gli anziani di Monfalcone 

Qualche acciacco, 
niente soldi, ma che 

voglia di vivere 
L'indagine avviata dal Comune - Le richieste: più assistenza domi­
ciliare, apertura di un centro ricreativo, più attività culturali 

Dal nostro inviato 
MONFALCONE — Le esi­
genze degli anziani sono 
molte, gran parte di queste 
però sono alla portata di tut­
ti e non ci si rende conto. Co­
sì 11 Comune della città del 
cantieri ha effettuato un'In­
dagine per campione Intito­
lata significativamente «La 
condizione delle persone ul­
trasessantenni a Monfalco­
ne». L'indagine, svolta nel­
l'arco di sei mesi, ha Interes­
sato 738 anziani. 

L'iniziativa dell'assessora­
to alla sicurezza sociale ha 
dato dei risultati raccolti in 
un interessante fascicolo. 
Dalle risposte degli intervi­
stati risulta che le due esi­
genze maggiormente sentite 
a Monfalcone sono quelle del 
potenziamento e maggior 
diffusione delle prestazioni 
offerte dal Servizio sociale 
del Comune e di maggiori 
spazi a disposizione, intesi 
come momenti di incontro e 
di socializzazione. 

E stata una indagine ap­
profondita: i 738 anziani 
hanno dovuto infatti rispon­
dere a ben 65 domande, il 
tutto ha offerto una «foto­
grafia» della situazione esi­
stente a Monfalcone. L'inda­
gine conoscitiva è stata sud­
divisa praticamente in due 
parti. La prima tendeva a 
raccogliere i dati relativi alla 
realtà dell'anziano nella cit­
tà dei cantieri. La seconda 
era invece tesa a sentire dal­
la voce degli interessati quel­
le che dovrebbero essere le li­
nee di intervento da parte 
del Comune. Una indicazio­
ne molto utile e un banco di 
prova per l'amministrazione 
di colorazione governativa 
che nelle scorse settimane ha 
sostituito quella di sinistra 
che aveva condotto l'indagi­
ne. 
> Interesanti le cifre uscite 
da questa ricerca. Oltre un 
quinto degli anziani (il 
21,4%) vive nel centro citta­
dino; per quanto concerne 
l'età il 22% ha un'età tra i 70 
ed i 74 anni, il 5% ha supera­
to gli 85 anni. Il 62% degli 
intervistati ha superato la li­
cenza elementare, la mag­

gioranza di chi non possiede 
nessun titolo di studio (84%) 
sono donne. 

Oltre un terzo degli inte­
ressati all'Indagine (34%) so­
no risultati vedovi, tra questi 
in maggioranza le donne con 
1*84,5%. A vivere soli sono 11 
26,7% degli Interrogati, an­
che In questo caso le donne 
sono In maggioranza 
(83,8%). Considerata la 
struttura dell'economia lo­
cale, anche se attualmente In 
grave crisi, la maggioranza 
degli anziani (60,3%) provie­
ne dal settore produttivo 
operaio, il 22,9% impiegati­
zio o insegnante, mentre il 
12,5% riguarda ex lavoratori 
autonomi. Tra tutti il 54,9% 

Per le visite 
specialistiche 

s ìo no 
al ticket? 

ROMA — 1 sindacati nazio­
nali Cgil, Cisl e Uil pensiona­
ti hanno denunciato «l'as­
surda situazione venutasi a 
creare con la circolare del 
ministro della Sanità che 
estende il ticket su tutte le 
visite specialistiche contro la 
stessa norma della legge fi­
nanziaria che Io limitava ad 
alcune prestazioni integrati­
ve». 

«Questa situazione — è 
detto in un comunicato — si 
è aggravata in questi giorni 
e vede in una stessa città Usi 
che applicano il ticket ed al­
tre che interpretano corret­
tamente la legge». 

I sindacati informano di 
aver già invitato il ministro 
della Sanità «a correggere le 
sue disposizioni» e i presi­
denti delle Usi «ad adottare 
comportamenti uniformi e a 
disattendere la circolare del 
ministro della Sanità perché 
non conforme alla legge». 

Dalla vostra parte 

Basta essere stati sposa­
ti, indipendentemente da 
quanto sia durato il matri­
monio e dall'età dei coniugi, 
per avere diritto, alla morte 
di uno dei due, alla pensione 
di riversibilità? In quali casi 
tale diritto non è riconosciu­
to? Queste domande spesso 
provocano in coppie di an­
ziani dubbi legittimi e preoc­
cupazioni, dal momento che 
la pensione significa vita e, 
non di rado, sopravvivenza. 

Nonostante il tema sia 
indubbiamente «scabroso», 
l'importanza di far conosce­
re con esattezza se e quando 
il diritto è riconosciuto al co­
niuge superstite consiglia di 
ricordare le norme in base 
alle quali sì realizzano le 
condizioni per il diritto certo 
alla pensione di riversibilità. 

Occorre innanzitutto di­
stinguere tra pensione del-
l'Inps e pensione dello Stato. 
Le norme comuni prevedono 
che la pensione di riversibili­
tà sia concessa a condizione 
che tra I coniugi non sia 
stata pronunciata sentenza 
passata in giudicato di sepa­
razione per colpa del coniuge 
superstite. 

Ma esistono ancora altre 
esclusioni. Per le pensioni di 
riversibilità dell'Inps, se il 

// diritto 
alla 

pensione 
dell'altro 
coniuge 

coniuge deceduto aveva già 
compiuto, alla data delle 
nozze, 72 anni di età, il ma­
trimonio non dovrà essere 
durato meno di due anni, a 
meno che non sia nata prole 
o non sia stata legittimata 
quella nata in epoca prece­
dente il matrimonio o che il 
decesso sia avvenuto a causa 
di un infortunio sul lavoro, o 
di una malattia profeslonale, 
o per causa di guerra o di 
servizio. 

Più restrittive sono invece 
le condizioni previste per la 
pensione di riversibilità de­
gli statali e dei dipendenti 
degU Enti locali. 

Qualora 11 matrimonio sia 

è stato occupato nell'indu­
stria, Il 12,4% nel commer­
cio, solo 11 3,1% nell'agricol­
tura. 

Il 7,7% degli Intervistati 
ha dichiarato di non posse­
dere alcun reddito, il 13,5% 
di averne uno inferiore a 
quella che è la pensione mi­
nima dell'Inps. In sostanza 
un anziano su cinque o non 
ha niente oppure riceve 
mensilmente una vera mise­
ria. Infatti il 56,6% degli in­
teressati giudica la propria 
situazione economica Insuf­
ficiente, mentre per un altro 
35,8% questa è appena suffi­
ciente. Risulta che comples­
sivamente solamente il 
17,6% del pensionati riceve 
un assegno che gli permette 
di vivere senza preoccupa­
zioni. 

La malattia e la solitudine 
sono le grandi paure degli 
anziani. A Monfalcone 
1*87,3% degli anziani possie­
de il telefono, mezzo questo 
per sentirsi legati alla socie­
tà. Per il resto tanta televi­
sione. Gli uomini preferisco­
no i telegiornali, le donne le 
telenovelas. Più della metà 
(51,3%) non legge i quotidia­
ni, che sono seguiti giornal­
mente dal 42%. Maggiore at­
tenzione (49,7%) per i perio­
dici, mentre il 63,8% degli 
intervistati nell'ultimo anno 
non ha letto nessun libro. 

Particolare interessante: 
gli uomini sono portati mag­
giormente di casa per muo­
versi o da soli o con il coniu­
ge, mentre le donne preferi­
scono le gite in comitiva. Ma 
la richiesta principale emer­
sa dalle interviste è quella di 
un incremento dei servizi di 
assistenza domiciliare 
(80,4%). Altre richieste ri­
guardano l'apertura (quasi 
l'80%) di un reparto per an­
ziani malati cronici, la co­
struzione di alloggi con ser­
vizi e l'apertura di un centro 
di ritrovo per attività cultu­
rali, ricreative e sportive. In 
una sola parola a Monfalco­
ne gli anziani non si sentono 
proprio dei vecchi pensionati 
e vogliono vivere come si de­
ve la loro «terza età*. 

Silvano Goruppi 

avvenuto in epoca successi­
va alla cessazione del servi­
zio e al compimento dei 65 
anni di età, non è soltanto ri­
chiesto che il matrimonio sia 
durato almeno due anni, ma 
anche che la differenza di età 
tra i coniugi non sia superio­
re ai 25 anni. 

Proprio di recente la Corte 
Costituzionale ha ribadito la 
validità delle due condizioni 
suddette (durata minima del 
matrimonio e differenza di 
età con il coniuge) con la 
sentenza n. 72 del 20 marzo 
1986. Ciononostante a do­
mandarci se sia giusto e civi­
le applicare criteri diversi, a 
seconda dell'Assicurazione 
di appartenenza, a situazioni 
del tutto analoghe. 

Pure ammettendo che al­
cune situazioni coniugali 
possano essere maturate ef­
fettivamente allo scopo di 
garantirsi una pensione, è 
tuttavia inaccettabile la ne­
gazione assoluta di un au­
tentico legame affettivo tra i 
coniugi indipendentemente 
dall'età. Al cittadino, solo 
perché è anziano, non si può 
negare il diritto e la libertà di 
amare. 

Paolo Onesti 

Separazione fra 
previdenza e 
assistenza: ora 
P i n n e narra c n o c o 1— t—'n-* - r - — » 

di competenza 
dello Stato 

Presto molta attenzione ai 
dibattiti sulla faccenda delle 
assicurazioni Inps e assicu­
razioni integrative. Il mio 
giudizio di vecchio lavorato­
re dipendente è favorevole 
alla pensione integrativa. 
Prima cosa studiare 11 modo 
perché venga amministrata 
dall'Inps anziché da privati 
visto e considerato che buo­
na parte delle assunzioni pri­
vate finiscono in una bolla di 
sapone e che tutti qui posso­
no assicurarsi indipendente­
mente dall'andare al lavoro 
e con le quote di cui ognuno 
può disporre. 

Si parla di pensione a 65 
anni (sono favorevole) in se­
guito al prolungamento del­
la vita e si manda continua­
mente in pensione a soli 50 
anni. Altra cosa ingiusta e 
vergognosa è il tetto a cifre 
da capogiro. Voi direte che 
chi paga tanto prende tanto. 
Ma ci rendiamo conto che 
chi paga tanto ha sempre 
tanto e quindi ha avanzato 
anche tanto? 

Inoltre, è ingiusto che I 
pubblici dipendenti possano 
andare In pensione con anni 
di lavoro molto Inferiori al 
dipendenti privati. Forse che 
ci siano due Italie? 

JONES GUISSARI 
Cusano Milanlno (Milano) 

L'ampio dibattito In corso 
attorno alla Istituzione o me­
no di nuovi fondi Integrativi 
presentati da più parti come 
l'unica prospettiva possibile 
per assicurare una pensione 
«dignitosa* al lavoratoti può 

considerarsi, purtroppo, un 
successo per coloro che, ispi­
rati alla politica del «dividi e 
comanda», sono da molti an­
ni impegnati contro le pro­
poste di riordino e riforma 
pcfCijuaiivà net òioicj f ic* j>i~cr* 

videnziale e pensionistico, di 
cui il Pei e parte consistente 
del movimento sindacale so­
no propugnatori. 

Leggendo grande parte 
della stampa italiana o se­
guendo dibattiti televisivi si 
ricava la Impressione che 
siano proprio 1 signori, per 
esempio, della Montedison 
(che tendono a incoraggiare 
aziendalismo e corporativi­
smo) e le società di assicura­
zioni private (il cui obiettivo 
fondamentale è II massimo 
profitto a ogni costo) coloro 
che possono salvare 11 Paese 
dalla «calamità» del sistema 
previdenziale pubblico. 

In tali dibattiti ci si guar­
da bene, da parte di molti, di 

dare II dovuto spazio a quelle 
che sono le risultanze del co­
siddetto «bilancio parallelo» 
dell'Inps che pone in chiara 
evidenza che le cause fonda­
mentali delle difficoltà del 
« . * , . . . . . . * . . • _ _ — . « . _ _ _ « . . « « M V n 
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nel fatto che sulla contribu­
zione degli iscritti all'Inps si 
caricano spese che dovreb­
bero competere allo Stato e 
che ci battiamo perché siano 
assunte da esso, cioè dalla 
collettività, e coperte facen­
do giustìzia sul plano fiscale 
tassando diversamente «lor 
signori*, le rendite parassita­
rle, 1 grandi patrimoni, com­
battendo seriamente le for­
me più vergognose di specu­
lazione e di spreco. 

Non slamo contro I fondi 
integrativi, In questo slamo 
totalmente d'accordo su 
quanto scrivi. 

Ciò che è fondamentale 
però è il riportare l'attenzio­
ne sulle decisioni complessi­
ve che ti Parlamento è chia­
mato ad assumere In fatto di 
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riordino e riforma sulla base 
delle conclusioni della com­
missione speciale, con gli 
emendamenti che II Pei e 11 
sindacato pongono: separa­
zione netta tra previdenza e 
assistenza per meglio agire 
in ambedue I settori; avvio di 
un processo perequativo sìa 
sul piano della contribuzio­
ne sia per quanto riguarda I 
trattamenti con alla base 
contenuti di equa solidarietà 
tra lavoratori di ogni settore 
e qualifica, tenendo però 
conto In misura adeguata 
del rapporto tra «quantum» 
contributivo dell'intero arco 
di vita lavorativa e valore del 
trattamento previdenziale. 

Se il pensionato 
toglie lavoro 
al bracciante 
agricolo 

Sono pensionato dal 1974, 

ma non come agricolo. Sono 
molto preoccupato perché 
spesso assisto anche all'in­
terno della sezione del Pei, 
tra compagni, a delle discus­
sioni e talvolta a liti tra lavo­
ratori agricoli, parte già pen­
sionati e parte no! n movente 
è perché vi sono pensionati 
che vanno a lavorare come 
braccianti agricoli con paga 
giornaliera inferiore a quella 
contrattuale e senza contri­
buzione. Ciò ha per conse­
guenza che gli attuali brac­
cianti non possono sfamare 
le famiglie e compromettono 
anche la pensione. 

Tutto a vantaggio del pro­
prietari. 

Ma non si può fare obbligo 
ai proprietari di ingaggiare 
la mano d'opera tramite l'uf­
ficio regionale del lavoro sot­
to pena di una forte multa ai 
trasgressori? Penso che que­
sta non sia una questione 
che riguarda soltanto Add­
ila. 

ALFREDO LUCARELLI 
Adelfia (Bari) 

Esprimi preoccupazioni 
che, a parte la conoscena o 
meno di quale sia il reddito 
Ol quei pensionati, condivi­
diamo sapendo che 11 ricorso 
al cosiddetto «lavoro nero» 
favorisce la speculazione pa­
dronale e danneggia 1 lavo­
ratori nel loro Insieme. 

Tu pensi che il tutto possa 
risolversi con una legge sul 
collocamento (che tra l'altro 
esiste, se pure abblsognevole 
di correttivi) ma, purtroppo, 
la questione è assai più gra ve 
e diffìcile. Tu d'altro canto, 
tanto più perché vivi in Pu­
glia, conoscerai la questione 
«caporalato» e il grado di 
sfruttamento fisico e finan­
ziarlo per cui si giunge persi­
no all'ingaggio di donne e 
ragazze. 

Si tratta di una lotta estre­
mamente difficile In quanto 
assai forte è l'arma del ricat­

to sul posto di lavoro cui ri­
corrono gran parte del pa­
dronato e tutte le forze della 
speculazione. Una lotta diffi­
cile perché richiede una in­
versione di rotta nella politi­
ca in alio, una hjiia clnr§xfù, 
come è Impegno assunto dal 
Pei e anche dalle centrali 
sindacali, deve diventare im­
pegno generale contro ogni 
forma di speculazione, per 
investimenti produttivi, l'al­
largamento dell'area occu­
pazionale e, certo, all'interno 
di tali orientamenti una cor­
retta, equa applicazione del­
le norme sul collocamento, 
vigen ti e da perfezionare, per 
realizzare anche una più 
giusta ripartizione del lavo­
ro. Ognuno di noi si deve Im-
Degnare a dare contributi 
positivi in questa lotta, allo 
scopo anche di evitare che 
per il presente e il futuro 
venga «compromessa la pen­
sione» come lo è stato per il 
passato. 


